
Appenafinita l’eranefasta delkailjuga,
durata secondo il calendario cosmolo-
gico cinese alcunemigliaia di anni, ecco
che adesso incombe sulmondo il calen-
darioMaya, il cui «quarto ciclo», ini-
ziato l’11 agosto 3114 avantiCristo,
finirà il 21dicembre 2012. La scadenza
imminente fa circolarenegli ambienti
newage, nella stampapopolare, nei pa-
linsesti televisivi, esoterismidabarac-
cone, fomenta attese apocalittiche,
catastrofiche e al tempo stessopalinge-
netiche. Si paventauno sconvolgi-
mento violentodelmondo, al quale
peròdeve seguire, come sperano i più
ottimisti, una suaprofonda rigenera-
zione.Ci attende l’ingressonell’era
dell’Acquario, che saràdi pace edi
grande evoluzione spirituale.
Fra i fenomeniportentosi collegati a
quella datapotrebbe esserci anche l’in-
versionedei polimagnetici del campo
terrestre. Si tratta, a quantopare, di
un’ipotesi tutt’altro che campataper
aria, che col calendarioMayaha a che
farefinoauncertopunto, e che inogni
casonongiustificadi per sénessunavi-
sione apocalittica. ErvinLaszlo, fonda-
tore epresidentedelClubdiBudapest –

associazione internazionale per «una
nuova consapevolezzaumana eplane-
taria», della quale fannoparte persona-
lità come ilDalai Lama,Gorbaciov,
DesmondTutu,VaclavHavel, pernon
citarne che alcuni –pareprenderla ab-
bastanza sul serio. Il professorLaszlo
(filosofodei sistemi e specialista di teo-
ria generale dell’evoluzione)ha spie-
gato inun’intervista alManifesto che, a
parte il ciclo cosmico che secondo
l’astrologia classica si compie appunto

nel 2012, qualcosa accadrà anchedal
puntodi vista astronomico, poiché l’at-
tività della radiazione solare sarà al
massimo.Nientedi drammatico, la
stessa cosa è già successapiù voltenei
secoli passati: quandoperònonesisteva
il sistemadi telecomunicazioni di oggi,
nonesistevano i computer e l’informa-
tica e l’elettronicadalle quali dipende il
funzionamentodelmondomoderno.
Tutte cose sulle quali le radiazioni po-
trebbero interferire pesantemente con
effetti imprevedibili (e portaremagari,
perchéno, anche all’inversionedei poli
magnetici).
Manonèquesto chepreoccupaLaszlo.
«Quello chepermeèpiù significativo
per lanostra vita», egli dice, «sarebbe
l’arrivo simultaneo aunpunto criticodi
varî trend in atto, una fase in cui unpro-
cesso rinforza l’altro. Il riscaldamento
globale èunodi questi trend, anche se
nonè l’unico…». I dati che il professore
cita a questoproposito sono i seguenti:
con l’aumento (previsto e accettato) di
unpaiodi gradi della temperatura
mediadel pianeta, si avrannogravi pro-
blemiper l’agricoltura indiverseparti
delmondo; se l’aumento fossedi quat-

tro gradi, diventerebbe impossibile la
vita perun terzodella popolazione
mondiale; se poi fossedi otto gradi, fini-
rebbepraticamente la civiltà umana.
Quando s’arriva al punto critico, ag-
giungeLaszlo, o c’è il crollodefinitivo
oppure c’è unmutamentoversoun si-
stemapiù capacedi sopravvivere: non
unmutamentogenetico,maculturale,
di comportamentodel genereumano
dal puntodi vista ecologico, econo-
mico, politico.
Aparte gli esoterismida rotocalco sul
calendarioMaya, il rischio che la civiltà
modernafiniscaper recidere il ramo
che la sostiene è assolutamente reale, e il
recente vertice diCopenhagen sull’am-
biente– l’allusione ad essodi Laszlo è
chiara–puòessere considerato l’evento
più significativo a chiusuradel primo
decenniodel 2000. I suoi risultati hanno
deluso le grandi aspettativedel pub-
blico;ma tutto sommato a torto, perché
daunpuntodi vista politico, ossia delle
possibilità concrete di raggiungereun
accordopiù soddisfacente fra i diversi
paesi –poveri e ricchi, sviluppati e sot-
tosviluppati – esso, alla fine, hafissato
unobiettivo concreto e verificabile che

segnaunpasso avanti rispetto al vec-
chioprotocollodiKyoto: impedire che
il riscaldamentoglobale superi, ap-
punto, i due gradi centigradi.Non si po-
teva ragionevolmente sperare inniente
di più. Lapoliticanonprecede imuta-
menti delmondo, li segue, ed è già
molto se riesce a tenere il passo.
Ma lapulceMayanell’orecchio stimola
i pessimismimillenaristi, e l’ideadi
avere solodue anni di tempoper evitare
il peggio è certopoco tranquillizzante.
Diciamoallora che il vertice diCopen-
hagenha chiuso inmanieradecenteun
decennio chedi indecenzenehaviste
molte.Guerre, terrorismo, violenze,
crisi.Undecennio che l’economista
PaulKrugmanha chiamato ilGrande
Zero; nel qualenonè accadutonulla di
buonoenon si è realizzatanessunadelle
speranze che avevano segnato il suo ini-
zio.Ancoradue anni soltantoper rime-
diare?Per fortuna, la vita umana e la
Storia procedonogiornoper giorno,
nondimillennio inmillennio. Più che
temereun’apocalisse per il 21dicembre
del 2012, c’è ragionedi temere che il
giorno22niente, o troppopoco, sia
cambiato.
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Il Mercato e la Piazza di Angelo Rossi
Fusioni e autonomia dei comuni

L’altrogiornohoricevutoun invitoa
partecipare aunagiornatadi studioche
si terrà all’iniziodellaprossimaprima-
veraaBernaperdiscuteredel futurodel
comune.Gli organizzatoridella stessa si
chiedonose il comunesvizzeroabbia
ancoraun futuro. Sarà interessante
ascoltare le rispostedi specialisti edipo-
litici aquestodrammatico interroga-
tivo. Intanto, comesevolessero
giustificare il fondamentodiquestado-
manda, sonogiunti anche idati sull’evo-
luzionedell’effettivodei comuninel
corsodell’annoappena trascorso.Gli
stessi testimonianoche la tendenzaalla
riduzionecontinua, inSvizzera e inTi-
cino. Si trattadiun lentoprocesso, ini-
ziatosinel corsodell’ultimodecennio
del secolo scorso.Nel 1990, la Svizzera
contavaancora3021comuni.Allafine
del 2009noneranopiùche2595.La ri-
duzione inventi anni è statadel 14per
cento. InTicinocontavamo,nel 1990,
247comuni.Ogginonsonopiùche169.
La riduzioneè statapiùmarcata chea li-
vello svizzero: –31,5per cento. InTi-

cino,nel corsodegli ultimiventi anni, è
quindi sparitouncomunesu tre.Maè il
CantonGlarona,per ilmomento, quello
chedetiene il primatodelle fusioni.
Quandosarà terminato il processo in
atto, il numerodei comuni scenderàda
circa30a3.Conunvoto storico, laLan-
dsgemeindediquel cantonedecise,
qualcheanno fa, di eliminare il 90per
centodei comuni. Il referendumchevo-
levaannullarequestadecisionenonha
avuto successo.Probabilmenteperché
inquel cantone si reputa checon ledi-
mensionidiprima il comunenonera
più ingradodi fronteggiare le sfidedel
nuovosecolo.
Nellediscussioni sul futurodel comune
primeggia l’aspetto istituzionale, ossia
quelloper l’appuntodelle fusioni edel
numerodi comuni che il processodi fu-
sione,unavolta terminato, si lasceràdie-
tro.Di fattoperò il problema
politicamentepiù interessante èquello
checoncerne le competenzedel comune
e la suaautonomia.Parlaredi autono-
miadelle istituzioni (diqualunque li-

vello) inunsistema federalistapuòsem-
brare contraddittorio, perchécaratteri-
sticadel federalismoè l’esecuzionedei
compiti in comune.Nellamaggioranza
dei casi,ConfederazioneeCantone legi-
feranomentreCantoni eComuni appli-
cano lemisureprevistedalla legge. Il
finanziamentodelle stessevieneassicu-
rato, inproporzionidiverse, dai tre li-
velli istituzionali. Sonopochi i campidi
attivitàdove le competenze sonocom-
pletamenteaffidate aunsolo livello.
Questa collaborazione tra i livelli istitu-
zionali ponenaturalmente il problema
dell’efficienza, perché spessonell’esecu-
zionediuncompitodevono intervenire
amministrazioni adiversi livelli con il
pericolodi crearemalintesi e conproce-
dure chepossonodurarenel tempo.Di-
minuire il numerodei comunipuò
certamente contribuire, inunsistema
federalista, ad incrementare l’efficienza
deiprocessi amministrativi riducendo i
cosiddetti «costi di transazione»nel-
l’esecuzionedelleprocedure enella rea-
lizzazionedeiprogrammiedeiprogetti.

Molti comuni coinvolti neiprogetti di
fusioneprotestanoperòperchéconside-
rano la fusionecomeunulteriore torto
che ilCantone fa alla loroautonomia.
Del resto le proteste contro le autorità
cantonali che con le lorodecisioni (non
solo la promozionedei progetti di fu-
sionema, per esempio, anche i pro-
grammidi risparmio, le riformenel
campo scolasticoodella politica so-
ciale) riducono ilmarginedi autonomia
dei comuni sonocomuni in tutti i can-
toni.Nel cantonZurigo, di recente, si è
cercato, conun’inchiesta tra i segretari
comunali, dimisurare il sentimentodi
autonomia suuna scala di 8punti. La
nota 0 avrebbe indicato chenel comune
nonesistevanessuna autonomia. La
nota 8 che l’autonomia eramassima.
L’inchiesta hapermessodi stabilire che
il gradodi autonomia aumenta con la
taglia della popolazione.Così il voto
della città diZurigoper il 2005 è supe-
riore a 7,mentrenei comuni conmeno
di 500 abitanti la nota era, sempre a
quella data, appena superiore a 4. È risa-

puto cheoggi i piccoli comunipossono
assicurareunaparte dei servizi locali
solopartecipandoa consorzi nei quali,
spesso, devono sottoporsi alla volontà
dei comunipiù grandi. In altri casi l’im-
posizionedi nuovi compiti daparte del
Cantoneviene considerata comeuna
lesionedell’autonomia comunale anche
perché il piccolo comunenondispone
di un’amministrazione chepossa farsi
caricodell’esecuzionedegli stessi. L’al-
tro risultato interessantedell’inchiesta
zurighese è che, tra il 1994 e il 2005, il
sentimentodi goderedi un’autonomia
significativa è cresciuto inmodomar-
catonei comuni conpiùdi 20’000 abi-
tanti, è restato costantenelle categorie
di comuni tra i 5000 e i 20’000 abitanti
ed è leggermentediminuitonelle cate-
gorie conmenodi 5000 abitanti.Apar-
tire daquesti dati, sembrerebbequasi
chequandouncomuneprotesta che la
sua autonomia viene ridotta èperché, di
fatto, glimancano imezzi per evadere
inmodoefficace i suoi compiti. Sia ben-
venutaquindi la fusione inquesti casi!

Zig-Zag di Ovidio Biffi
«Annus horribilis» passato o appena iniziato?

L’augurioper il 2010: che l’«Annushor-
ribilis» dei ticinesi sia stato il 2009 enon
sia invecequello appena iniziato.Ma la
malasorte (ben rappresentatadalla voce
chioccia diGiulioTremonti che ci lan-
cia anatemi) sembranonvoler conce-
dere scampo: le fattureper lo scudo,
compresi i vuoti occupazionali nel ter-
ziario (non solobanche, anchefiducia-
rie e altri redditizi servizi finanziari e
giuridici), diventano semprepiù inevi-
tabili.Aprefigurareun«horrorperma-
nentis», oltre al prolungamentodello
scudofiscale italianofinoadaprile, con-
correuna classedirigentenostrana che
amaarchiviareproblemi irrisolti e che
perde indicazioni programmaticheda
tutte le parti (nel sensodi tutti i diparti-
menti): anche il dibattitopre-natalizio
del legislativo sul preventivo2010, pur
se condizionatodal profondo rosso

proiettatodal deficit previsto, nonè riu-
scito ad andareoltre le operazioni arit-
metiche. Intendiamoci: posizioni valide
e indispensabili per contenere la spesa,
mapocoutili se occorre anchepreordi-
nare scelte negli investimenti e priorità
negli orientamenti futuri.
Quindinonc’è scampo? Il 2010 sarà
annodifficile?Parrebbeper l’economia,
ma solo se ci si attiene alla profetica for-
mula ideatadaAngeloRossi negli anni
Settanta («un’economiadel contrab-
bando, del segretobancario, dell’eva-
sionefiscale edegli scandali edilizi»).
Infatti il contrabbandodi tabacco e
caffè èfinitoda anni, sopravvive solo il
maleodorante rigagnolodella tratta di
schiave, cioèdi esseri umani «in ven-
dita».Vacilla anche il segretobancario
che sino a ieri ci garantiva l’afflussodi
capitali dall’Italia sfruttandoanche la

potenziale evasionefiscale;ma ilTicino,
sul futurodi questi «clusters»finanziari,
può solo sperare che... Berna se la cavi.
Si sono rarefatti persinogli abusi edilizi,
nonostante il settore stia ultimandoun
altro «boom», forseperchédi terreni
edificabili ormainoncene sonopiù,
oppureperché, con l’AlpTransit a far
da traino, ormai abbiamoun’edilizia da
sottosuolo.
Il nerodiquestenubi è comunque rotto
da squarcidi luce inviati danuovi settori
di quello che il prof.GiuseppeDeRita
definisce l’«indario», cioèunsettore in-
dustriale consviluppi edevoluzionipo-
tenziati dal terziario edall’informatica:
farmaceutica,metalmeccanica,mac-
chinee strumentidiprecisione, basi lo-
gisticheecc. sono importanti eormai
affermatediversificazioni cheperònon
possonorimpiazzare il finanziario. So-

prattutto se, comedetto, si continueràa
governare«a spanne», cioè«delegando»
automaticamente suboiardi chenonat-
tendonoaltro. Infiligrana l’«horribilis»
del 2009 si addice (enonpotevaessere
altrimenti) anchealla semprepiùgrave
frattura esistente fra classepolitica epo-
polazione, comepureal vantaggio (alto
comeun...minareto) automaticamente
assegnatoaunpopulismoabilenelpla-
giare lapolitica.Nessunameraviglia
quindi se allafine il pessimismoarriva a
condizionare tutto (ambiente, valori,
cultura e,naturalmente, politica edeco-
nomia), se suimedia aprofetizzare sono
quasi sempre leCassandredelladispera-
zioneemai leprofetessedellafiducia.
Sulle ragioniper cui la forzadelpessimi-
smoriesce a farpresa sulle coscienze
così ammoniscePaoloRossi, storicoe
scrittore, recente laureatodelpremio

Balzan: «Il pessimismoappare sempre
(spessoabuonmercato)piùnobile e
profondodiunavisioneche fa appello
alle ragionidella speranza.Moltissime
persone ritengonoche lagnarsi e lamen-
tarsi abbiaqualcosaa che fare con la cul-
tura (sono ingeneregli stessi che
credonoche l’essereprofondamente in-
dignati e il proclamarsi «diversi» sia il
piùalto e l’unicomodopossibiledi fare
politica). Infine (maquest’ultimaè solo
unabattuta), i pessimisti hannosempre
l’ariadi esseredegli ottimistimeglio in-
formati».Una radiografiachepone in
evidenzacomeoccorramettere al bando
leCassandredelladisperazione se si vo-
gliono indebolire le tentazioni e lederive
delpopulismo. Inaltreparole: si potrà
approdareallafiducia e alla speranza
solo estinguendoprima l’ammorbante
pessimismodelle coscienze.

Extra e Ordinario di Edgardo Bartoli
Predizioni apocalittiche e predizioni realistiche
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